CARLO MIGLIETTA

I SINGLE NELLA BIBBIA

Raramente nella Bibbia vengono presentate persone “single”. Come ricorda Papa Francesco, “nella cultura ebraica del tempo, l’essere sterili è quasi una maledizione: la fertilità, infatti, è l’elemento che consente al Popolo di Dio di proseguire il suo cammino verso l’incontro con Dio”.  
I CELIBI PER IL REGNO DEI CIELI
“Il celibe (il consacrato/a in genere) ha il ruolo pedagogico di ricordare alla coppia che c’è un solo Dio e solo lui è l’Assoluto, il Primo e l’Ultimo e che nessuna realizzazione di pienezza d’amore può esaurire il desiderio di amore infinito che c’è in ogni cuore. Il celibe (religioso/a) ha la funzione profetica di ricordare alla coppia che se l’incastro è autentico e se l’amore che sperimenta è vero, inevitabilmente conduce all’Assoluto dell’Amore di Dio, anche oltre la morte” (P. Farinella).

LA VEDOVANZA
Esperienza di povertà: Nell’Antico Testamento la vedovanza, specie femminile, rappresenta un caso tipico di sofferenza e di povertà. Dio stesso, che sempre sta dalla parte dei poveri e dei sofferenti, si fa protettore delle vedove (Es 22,21-23). La prima Chiesa si preoccupò delle necessità delle vedove come persone particolarmente deboli nella comunità: per provvedere alle loro necessità venne istituito addirittura un ministero specifico: il diaconato (At 6,1-4). Disponibilità alla preghiera: Nella Bibbia si assiste ad un particolare apprezzamento per chi sceglie, dopo la morte del coniuge, di non risposarsi più, come Giuditta (Gdt 8,4-8) o come la profetessa Anna (Lc 2,36-38), che accoglie nel tempio Gesù bambino. Così Paolo propone lo stato di vedovanza come momento di dedicarsi monasticamente a Dio: venne istituito anche un “catalogo delle vedove”, uno specifico gruppo di spiritualità, di persone che forse si votavano a un celibato per il Regno dei cieli (1 Cor 7,7-8; 1 Tm 5,9-10.13). L’amore si eterna in Dio: In ogni caso i vedovi, sia che restino “single” sia che si risposino, devono ricordare che ogni amore vero è eternato in Dio: e alla resurrezione dei morti, ogni amore sarà ritrovato nel Signore: “forte come la morte è l’amore” (Ct 8,6). Segno di morte e di grazia: La vedovanza è segno della logica fondamentale della vita cristiana, quella della croce, del chicco di grano che se “caduto in terra, non muore, rimane da solo, se invece muore produce molto frutto” (Gv 12,24), e che solo la sponsalità con Cristo è la realtà ultima (Lc 10,27). Una vedovanza feconda. 
I SEPARARATI NON RISPOSATI

Profezia della fedeltà di Dio: Chi non si risposa e accetta l’invito del Signore a restare “eunuco per il Regno dei cieli” (Mt 19,2), diventa una profezia vivente di Dio che non ci abbandona mai, ma che resta a noi sempre fedele anche quando ci separiamo da lui, anche quando l’abbandoniamo. Il sostegno della comunità.
I CELIBI PER SCELTA UMANA O PER CIRCOSTANZE DELLA VITA
Alcuni non si sposano perché, come dice Papa Francesco, scelgono “una comoda solitudine”. Altri invece restano celibi non per egoismo, ma perché non sentono la vocazione matrimoniale, e magari poi sono impegnatissimi in campo lavorativo, o nelle opere di carità e di evangelizzazione. Coloro che sono celibi ma che avrebbero desiderato avere l’occasione di sposarsi corrono il rischio di non sentirsi appieno popolo di Dio perché da un lato “l’attesa di un incontro provvidenziale” li pone in “una certa incapacità di prendere in mano la propria vita” e, dall’altro, sono spesso risentiti per la disattenzione della comunità (C. Lesegretain). 

PERSONAGGI “SINGLE” NELLA BIBBIA
Miriam: Sorella di Mosè ed Aronne, “Miriam, la non sposata, è un’eroina per un tempo in cui il celibato femminile non era considerato come una consacrazione, in un Libro in cui il vincolo coniugale è considerato la gloria della donna!” (G. Matheson). Presso le rive del Nilo si dimostra una sorellina giudiziosa, che salva il fratello Mosè (Es 2,3-6). Al mar Rosso la vediamo come poetessa di talento e profetessa, che canta un'ode di vittoria e di lode (Es 15,20-21). Nel deserto invece si mostra una sorella invidiosa. La sua gelosia la portò a rigettare sia la posizione di Mosè come leader del popolo, che la scelta di Mosè riguardo alla moglie, una Cushita, un’Etiope: Miriam disprezzava la moglie di Mosè perché era una straniera (Nm 12). L'orgogliosa e gelosa profetessa fu condannata alla sofferenza della lebbra, da cui poi guarì per l’intercessione del fratello Mosè. Miriam non entrò a Canaan e fu seppellita a Kadesh-Barnea dove Israele la pianse (Num 20,1). Giuditta: Il nome Giuditta deriva dal femminile ebraico yehûdit, che vuole dire giudea. Quando gli abitanti di Betulia (Betulia significa vergine del Signore ma anche casa di Dio) sono pronti ad arrendersi al terribile Oloferne, generale di Nabucodonosor, appare questa giovane vedova che, servendosi della sua bellezza e della sua astuzia, s’infiltra nell’accampamento di Oloferne e lo uccide mozzandogli il capo. Giuditta, vedova senza figli, dà vita fisica al suo popolo sconfiggendo il nemico, e vita spirituale restituendogli la fede e la speranza in Dio. Bella e desiderabile, vive come nubile. Donna ricca, trascorre la maggior parte della sua vita nel digiuno. Dall’apparenza fragile e molto femminile, è capace di uccidere brutalmente con le sue stesse mani il capo di un esercito molto potente. Geremia: Geremia è chiamato da Dio al celibato, per essere segno dello sfascio morale del paese, perché Israele era giunto a tali condizioni di degrado che era assurdo formare una famiglia (Ger 16,1-18). Gesù: Nel Nuovo Testamento abbiamo addirittura l’esempio del celibato di Gesù. Lo stato celibatario era allora piuttosto anomalo, ma non rarissimo. Molti Esseni, se non tutti, erano celibi, per motivi spirituali e teologici (preparazione all'incontro pieno con Dio), ma anche cultico (purità sacerdotale dell'intera comunità per offrire un culto angelico in un tempio vivente). Anche Giovanni Battista, cugino di Gesù, era celibe. Paolo: In 1 Cor 7,1-40 Paolo precisa che riguardo al celibato “non ha precetti dal Signore” (7,25). In base alla sua esperienza personale (7,7), lo ritiene preferibile; inoltre, secondo Paolo, la Parusia del Signore è imminente (7,29.31). In questo brano per otto volte risulta il verbo “chiamare”, “kalein”, al passivo, e una volta il sostantivo “chiamata”, “klèsis”. Paolo conclude: “Ciascuno ha il proprio dono (lett.: carisma) da Dio, chi in un modo, chi in un altro” (v. 7). I Padri spirituali dicevano che la vocazione è il cuscino dove posare il capo: Paolo ci invita ad ascoltare la propria psiche, le proprie emozioni, la propria storia fisica e psicologica: “Questo vi dico non per gettarvi un laccio” (v. 35). Paolo consiglia il celibato per il timore di “divisione del cuore” tra Dio e gli affetti terreni (1 Cor 7,32-35). Ma la chiamata alla santità è per tutti (Lc 10,27; Mt 5,48). 

LA RIVELAZIONE DELLA SCRITTURA PER I SINGLE
Il messaggio che la Rivelazione rivolge ai single è chiarissimo: ciò che conta per la vita del credente single, come per quella di ogni altro cristiano, è il suo rapporto con Dio, è mettere Dio al centro dell’esistenza, è vivere per lui e di lui. E’ Dio che rende la vita feconda: “«Agli eunuchi, che…  restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un posto e un nome migliore che ai figli e alle figlie” (Is 56,1-5); “Esulta, o sterile che non hai partorito…,  perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata che i figli della maritata, dice il Signore” (Is 54,1-5). La vera generazione è nella Fede e nello Spirito Santo: Il nuovo Popolo dei credenti sarà formato non per procreazione fisica ma da una rigenerazione spirituale (Gv 3,3) nella fede in Gesù (Gal 3,7.26; 1 Pt 1,3-4). Anche le persone non sposate portano frutto per Dio e divengono padri e madri in un modo eterno (1 Cor 4,15; 1 Tess 2,7). Si è famiglia di Gesù non secondo la carne, ma nel discepolato obbediente (Mt 12,48-49; Lc 11,27-28). La chiamata battesimale: Tutti i singles non consacrati devono mettere in primo piano il fatto che la sequela di Cristo è una chiamata personale per la quale “il battesimo è sufficiente”: è il battesimo che ci fa tutti re, profeti e sacerdoti, e che ci chiama al discepolato e all’annuncio del Vangelo (Lumen gentium, n. 31). 
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